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Voltano pagina le case del popolo toscane T/2: il Valdarno 

Non basta salire di sopra in sezione 
Una quarantino di circoli nati alla fine degli anni quaranta e negli anni cinquanta corno « caso del Partito comu
nista » - Un passato glorioso ma oggi le iniziative sono « invecchiate » - Al rinnovamento nel modo di fare pò* 
litica non è seguito il fervore di idee verso la nuova domanda di cultura e le richieste delle giovani generazioni 
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Qui nel Valdarno le case 
del popolo sono 41, distribui
te un pò 'dappertutto, nei 
centri urbani del fondovalle e 
nei piccoli paesini che si tro
vano sulle colline del Prato-
magno e del Chianti. E' una 
rete capillare, diffusa, che 
copre in modo uniforme una 
zona dai confini geografici 
molto netti e definiti. Chi 
attraversa i 14 comuni del 
Valdarno trova le case del 
popolo sparse dovunque, da 
Rignano a Laterina, lungo la 
strada statale 09 che si snoda 
parallela all'Amo e attraversa 
Incisa, Figline, San Giovanni, 
Montevarchi, paesi «stirati» 
dalla tendenza ad unirsi in un 
«continuum» residenziale e 
produttivo; le trova a Reggel-
lo, a Cavriglia. E nelle mi
nuscole frazioni con pcche 
decine di case setto le fore
ste di Vallombrosa, • 

E' qui che le case del po
polo della Toscana comincia
no a concentrarsi, a raggrup
parsi. Quelle della provincia 
di Arezzo, per esempio, sono 
quasi tutte in questa zona. 
Ce n'è qualche altra nel Cor-
tonese, pochissime in Valti-
berina, quasi nessuna nel Ca
sentino. Dal Valdarno poi, 
seguendo passo passo l'asse 
di sviluppo della regicne. le 
case del popolo costeggiano 
il corso del fiume fino alla 
foce. 

Le date di nascita delle più 
vecchie sono ormai lontanis
sime e affondano nella me
moria degli ultimi anni del 

secolo scorso, quelli che vi
dero i primi segni del pro
cesso di industrializzazione. 
Furono i nuclei operai delle 
miniere di lignite di Castel-
nuovo dei Sabbioni, della 
«ferriera», della centrale ter
moelettrica di Santa Barbara 
a dar vita alle prime case del 
popolo o società di mutuo 
soccorso, a Cavriglia ed a 
San Giovanni. 

Come nacquero 
Fu però nel secondo dopo

guerra che la rete di queste 
strutture si diffuse a macchia 
d'olio su tutta la zona con le 
caratteristiche peculiari che 
in gran parte conserva anco
ra oggi. Una soprattutto bal
za agli occhi di chi ritorna 
trent'anni addietro, nell'in-
fuocato periodo a cavallo dei 
decenni quaranta e cinquan
ta. Nel Valdarno la cesa del 
popolo nasce come casa del 
partito comunista, i cui mili
tanti. dopo la guerra, non 
dispongono di locali adeguati. 

A San Giovanni, fino a po
co tempo fa, la cooperativa 
proprietaria dell'immobile si 
chiamava proprio così «coo
perativa casa del partito» e 
chi osserva ancor oggi la 
struttura architettonica della 
casa del popolo, il modo co
me sono utilizzati gli spazi. 
vede subito quanto sia forte 
la presenza «fisica» del parti
to: i due piani del palazzo 
sono occupati per intero da

gli uffici del comitato di zo
na e del comitato comunale, 
da una stanzetta per l'ARCI 
e da una sala per riunioni. 
Al piano terra c'è il bar, due 
sale dove si gioca continua
mente a carte, una saletta 
con la televisione, due stanze 
con i biliardi. In altri casi, 
soprattutto nelle aree collina
ri del Valdarno, le case del 
popolo possiedono la sala ci
nematografica, come a Ca
vriglia, o la sala da ballo, 
come a Reggello. 

Ma il dato comune e quel
l'altro: sono prima di tutto le 
sedi del partito, le hanno fat
te i comunisti con sforzi gi
ganteschi di fatica, lavoro vo
lontario, sacrifici economici, 
sono le case dei comunisti. 

Sono nate. cosi, a cavallo 
degli anni "40 e '50 e tali 
sono rimaste: un luogo poli
tico, culturale ed aggregativo 
del partito comunista, la cui 
storia, qui nel Valdarno, è 
scandita dalle trasformazioni 
che investono la classe ope
raia, il vero nucleo centrale 
della popolazione attiva. 
Questo certificato di nascita. 
ovviamente, porta con sé 
molte conseguènze. 

Il comitato di gestione del
la casa del popolo di Figline. 
per esempio, rischia di essere 
un'appendice del comitato di 
sezione del PCI. Un gruppo 
sempre più esiguo, ristretto, 
che ha partecipato alla co
struzione della casa e che 
oggi con una costanza ed in
tensità quasi eroica, tutti i 

sabati e le domenica, va a 
tirar su i numeri della tom
bola. Un gruppo che, in so
stanza. ottiene un tipo di 
partecipazione omogeneo con 
se stesso. E infatti la casa 
del popolo di Figline è fre
quentata giornalmente da 
60-70 persone che occupano le 
sale delle carte o leggono il 
giornale ai tavolini del bar. 
In grande parte si tratta di 
pensionati, i giovani arrivano 
la sera, prendono il caffè e 
se ne vanno. 

Le iniziative sono «invec
chiate » con il gruppo dirigen
te: la tombola, un paio di 
gite all'anno, qualche film 
per pochi intimi, perchè ac
canto c'è un locale privato 
che fa concorrenza spietata, 
a volte, d'estate, il ballo li
scio. 

Figline offre il ritratto tipo 
di molte case del popolo del 
Valdarno, ancorate alla ge
stione degli anni '50, allora 
fortemente aggregante e posi
tiva, ma che oggi rischia di 
tagliar fuori queste strutture 
dal flusso dei cambiamenti 
che anche in questa vallata si 
fanno sentire. Il Valdarno, 
infatti, è cambiato rispetto 
agli anni '50, la classe ope
raia ha subito profonde tra
sformazioni per l'andamento 
discontinuo del processo di 
sviluppo. 

Certo, la domanda di cul
tura qui non è quella che c'è 
a Firenze, però trasformazio
ni radicali ed esigenze nuove 
sono emerse, spesso senza 

trovar risposta. A San Gio
vanni dopo il '68, nell'area di 
sinistra ma fuori della casa 
del popolo, è nata una costel
lazione di gruppi spontanei 
che non hanno trovato la 
struttura disposta ad ospitarli, 
ad affrontare i loro problemi, 
a rispondere ai loro gusti in 
fatto di spettacolo e di cultu
ra. Nel palazzo di via Alberti 
non c'è nemmeno la sede 
dell'UDI che sta da un'altra 
parte. Così la casa del popolo 
è rimasta la sede del partito 
con un bar ed un circolo ri
creativo. Così in una zona 
dove la sinistra amministra 
13 paesi su 14 prevale la ten
denza a delegare la «cultura» 
al comune o alla biblioteca. 
L'ARCI, dal canto suo, qui 
ancora non c'è. 

Tìmidi progetti 
Nelle «tesi» per il congres

so regionale dell'associazione 
si ipotizza la costituzione di 
un comitato di zona nel Val
darno ma il progetto è anco
ra sulla carta. Timidamente 
qualcosa comunque comincia 
a muoversi 

A Castelfranco di Sopra, 
per esempio, c'è una realtà 
nuova, una casa del popolo 
finita di costruire l'anno 
scorso e gestita da un comi
tato che non è solo l'appen
dice della sezione. Ci sono 
molti giovani, si fa cabaret, 
attività per i bambini, gin
nastica, sport. C'è anche l'«a-
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nima» degli anni '50 e a volte 
litiga con quella del '78. 

Qualche settimana fa i vec
chi compagni hanno disertato 
uno spettacolo d'«avanguar-
dia», poi ne hanno discusso 
animatamente sostenendo che 
col ballo liscio ci sarebbe 
andata più gente. Un fatto è 
certo, la casa del popolo è 
vivace e vivacizza questo pic
colo paesino di poche mi
gliaia i abitanti. Poi c'è Inci
sa, nella parte fiorentina del 
Valdarno, dove la casa del 
popolo ospita un gruppo 
teatrale. Il rapporto non fila 
sempre liscio però ha ridato 
un po' di verve all'ambiente. 
Tutto qui. E' poco. Troppo 
poco per una zona che, per 
altri versi, in Toscana è al
l'avanguardia. 

Qui sono nati il primo 
comprensorio, il primo con
sorzio socio sanitario, i primi 
comitati di zona del partito e 
del sindacato. Un piccolo la
boratorio per esperienze di 
rinnovamento, insomma. For
se. per le case del popolo, la 
sinistra si pasce troppo della 
sua forza e si specchia anco
ra in un passato bello e glo
rioso ma tanto lontano. 

Valerio Pelini 
Nelle foto: Una vecchia im
magina di un gruppo di com
pagni al lavoro per costruire 
la casa del popolo di San 
Giovanni In Valdarno; a si
nistra una veduta di Monte
varchi 

A Montepulciano una 
lettera targata 1948 

C'è chi fa crociate 
contro la coscienza 
della democrazia 

Quando usci « Bianco e Ne
ro* di Paolo Pietrangeli nel 
1975 dette luogo a veri e 
propri • assalti operati da 
gruppi di squadristi pariolini 
ai danni ricali spettatori. Il 
condensato del film è la sto
ria delle trame del potere dal 
dopoguerra ad oggi: protago
nisti Sceiba, Valerio Borghe
se. Almirante. Rauti, Ciccio 
Franco ed altri. Proprio 
questo film sta in questi 
giorni facendo discutere buo
na parte del paese di Monte
pulciano a distanza di tre 
anni dalla sua prima proie
zione: gli studenti dell'istitu
to tecnico commerciale « Re
di > di Montepulciano hanno 
infatti scelto il film di Pie
trangeli per progettarlo du
rante un'assemblea. nel 
quadro di un'iniziativa contro 
il terrorismo. 

Di fronte a questa scelta 
un gruppo di insegnanti della 
scuola e alcuni genitori han
no energicamente protestato, 
attraverso una lettera aperta 
al presidente del consiglio 
d'istituto (che avrebbe dovu
to impedire la proiezione) 
pubblicata in un giornale lo
cale legato aVa curia. 

Alcuni passi della lettera 
meritano la citazione *... 
Dobbiamo — si dice nella 
lettera — con spirito di forte 
delusione e di protesta nota
re come quel contenuto é ri
volto contro le convinzioni di 
larghi settori dalle compagini 
scolastiche, contro le idee e 
la militanza politica di gio
vani ed adulti e guarda caso, 
della maggioranza politica re
lativa degli italiani. Vi si 
parla di trame politiche nere 
e democristiane: si mettono 
alla gogna o alla berlina i 
governi democristiani. Sceiba 
e perfino un papa »; si dice 
nella lettera che mai nella 
mola sì dovrebbe dar luogo 

. m iniziative del genere 
Viene immediatamente da 

jùedersi quale significato 
éttbia per i firmatari della 

lettera in questione la so
vranità dell'assemblea stu
dentesca. Visto che la pro
posta del film è stata appro
vata all'unanimità da tutti gli 
studenti. Rema Vannucci, 
presidente del consiglio d'i
stituto di Montepulciano, ha 
replicato alla lettera ricor
dando che non occorre alcun 
visto di censura su € Bianco 
p Nero » film da anni in cir
colazione 

Nella lettera contraria alla 
proiezione del film si pro
spettava anche il cambio del 
titolo in € Rosso e Nero» ed 
a questo proposito il presi
dente del consiglio d'istituto 
scrive che <.Vauspicato cam
bio del titolo è da considera
re solo un incidente, che 
lascia però intravvedere lo 
spirito di crociata, mai sopi
to in frange dell'integralismo 
cattolico, in fiorente risveglio 
negli ultimi tempi ». « Per va
lutare e discutere — conclude 
Vannucci nella sua replica — 
le motivazioni della scelta 
dell'assemblea studentesca, 
gli unici interlocutori riman
gono proprio gli studenti e 
per essi il comitato studen
tesco la cui autonoma scelta 
può essere criticata ed avver
sa. ma mai annullata per su
periore intervento d'ufficio*. 

Anche il personale della 
scuola, professori e personale 
non docente, hanno replicato 
energicamente alla lettera 
che condanna la proiezione. 
« Senza entrare in merito » — 
conclude la presa di posizio
ne del personale dell'istituto 
— né sul contenuto, né sul 
titolo del film. Sui fatti in 
esso narrati, sui personaggi 
direttamente o indirettamente 
chiamati in causa si è già 
pronunciata la storia e la 
coscienza democratica del 
popolo italiano*. E ci pare 
che il verdetto vada sempre 
meglio definendosi in questi 
ultimi tempi. 

Daniele Magrini 

Al Rondò di Bacco 

La casalinga inquieta 
e il mito di Evita Peron 

Da questa sera a lunedi allo spazio teatro sperimentale Ron
dò di Bacco l'attrice argentina Prudentia Molerò presenterà 
«Eva Peron» poema-monologo dell'argentino Leonidas Lam
borghini adattato per il teatro dal peruviano Julio Zuoleta. 
attivo in Italia da diversi anni, ed ex assistente di Aldo Trion
fo. Lo interpreta una sola attrice. Prudentia Molerò. 

La protagonista è una casalinga alienata che ascoltando 
la radio (tanghi, messaggi pubblicitari, brandelli di feuilleton 
a puntate) e sbrigando le faccende domestiche, si identifica 
con Eva Peron che ai suoi occhi di popolana oppressa appare 
come una splendida alternativa alla sua condizione. Il mono
logo che dura circa un'ora, costruisce cosi una specie di tri
nità sinistra, di triangolo tragico fra la donna, la moglie del 
dittatore e la radio. Recitati dall'attrice vi sono lunghi brani 
di discorsi di Eva Peron trasmessi dalla radio a cui la donna 
reagisce con appassionata ed agghiacciante partecipazione. 

Il testo argentino non conteneva spunti critici nei confronti 
di Eva Peron. Il regista Zuoleta Io ha stravolto facendone 
non più uno spettacolo su Eva Peron. ma piuttosto una azione 
incentrata su una società che sotto il governo di Peron viene 
alimentata con quella cultura che vorrebbe trascinarla a tal 
grado di confusione da renderla rivoluzionariamente impo
tente e preda facile del sentimento pessimista del tango. 
Nella foto: l'attrice Prudentia Molerò in una scena di € Evi
ta Peron». 

Ai Rinnovati di Siena 

Concerto delFAidem 
e «Polli» di Gaber 

La stagione del teatro Comunale dei Rinnuovati di Siena 
riprende a pieno ritmo, con un programma molto ricco che in 
serisce nel corpo della prosa anche balletti e concerti. E pro
prio un concerto (fuori abbonamento) riaprirà la serie di 
appuntamenti venerdì con l'orchestra dell'Aidem diretta da 
Francesco Leonetti e Mar» Stasi come violinista solista. Sa
bato 27 (ancora fuori abbonamento I Gatti di Vico dei Miracoli 
si esibiranno in Slogan rock opera, mentre sabato 3 febbraio 
(in abbonamento) e in prima nazionale Salvo Randone pro
porrà Tutto per ben* di L. Pirandello. Lunedì 12 (in abbona
mento) e martedì 13 (fuori abbonamento) Tino Buazzelli ne 
La bottega del caffi di C. Goldoni. Domenica 

Liliana Cosi e Marinel Stefanescu porteranno il balletto a 
Siena in uno spettacolo fuori abbonamento, venerdì 2 marzo. 
Giorgio Gaber si affaccerà con la sua ultima creazione, ormai 
ben rodata, < Polli di allevamento», tenendo il cartellone per 
tre giorni, venerdì 9 sabato 10 e domenica 11. Le tre repliche 
sono piuttosto inconsueta per il teatro dei Rinnuovati. 

In abbonamento è invece La parigina di Becque realizzazio
ne della compagnia di Paola Quattrini. Aldo Reggiani e 
Franco Interienghi e ancora in abbonamento alla fine del 
mese mercoledì 21 marzo II diavole • Il baca Dio, di Jean 
Paul Sartre, presentato dalla coperativa teatroggi. 
Nella foto: Tino B«aaani In ma scena eWla commedia di 
Goldoni 

Quattro ore (senza noia) con Ronconi 

Maratóna teatrale 
calibrata come un 
orologio svizzero 
II metodo del «sedere* 

fu per Vittorio Alfieri (cfr. 
«Vita*. Torino, Einaudi, 
1967. p. U8) fondamenta 
le. Sia lode ai classici. A 
scanso di equivoci, sarà 
bene chiarire che l'astigia
no con quel metodo inten
deva suggerire un infalli
bile criterio per il riìei'a-
mento del successo delle 
sue opere famose. Non cre
deva insomma alle lodi dei 
critici e dei pedanti, ma 
controllava quanto i suoi 
scritti fossero apprezzati 
dal numero dei contorci
menti che gli astanti met
tevano in mostra nel cor
so delle sue rappresenta
zioni. Se il sedere degli 
spettatori rimaneva incol
lato, per un lasso di tem
po ragionevolmente lun
go, sulla sedia, allora la 
tragedia che aveva testò 
ammannito era, o quasi, 
un capolavoro. 

Allo stesso metodo, più 
che a un moderno servizio 
opinioni, sembra essere ri
corso anche Luca Ronco-
in in occasione della rap
presentazione e messinsce
na dei due spettacoli «Al 
pappagallo verde* e «La 
Confessino Mìzzh: durata 
complessivamente della 
manifestazione, circa quat
tro ore, con intervallo sui 
quaranta minuti. Il risul
tato è felicissimo, oltre o-
gni previsione. Una perfet
ta sintonia tra pubblico e 

platea, in un mutismo più 
attento che annoiato nella 
prima parte; una distesa 
partecipazione e concentra
ti scopi di riso nella più 
breve e cordiale seconda 
parte. Eppure l'esercizio 
registico è di non facile 
comprensione, calibratissi-
mo (come un orologio sviz
zero) elegante (come una 
copertina di «Casabella»), 
intelligente come le regie 
di Ronconi quando sono in
telligenti, affascinante nel
le figurazioni arcaiche, ac
cattivante nelle modernis
sime parole. 

Il fatto è che ancora 
una volta la regia è più im
portante del testo/pretesto. 
Perché se quetto Arthur 
Schnitzler (1862 - 1931). 
estratto miracolosamente 
dal bosco viennese in que
sti bei tempi, minaccia di 
far precipitare le azioni di 
Pirandello sul mercato dei 
valori novecenteschi, mo
strando che il nostro più 
che un siciliano è stato un 
profittevole studente delle 
università tedesche; tutta
via quello Schnitzler non 
riesce a cancellare la no
stra convinzione che egli 
sia venuto dopo Cechov, 
dal quale rimane vistosa
mente distanziato, quasi al
lo stessa altezza di un 
Feydeau dalla cattiva di
gestione. 

Di questo testo Ronconi 
fa un capolavoro tardo-

Antonio Bacchelli alla Pergola 

Un pianista 
eclettico 
e scrupoloso 

Un gradito ritorno quel
lo del pianista Antonio Bac
chelli che si è esibito per 
il pubblico degli amici del
la musica ottenendo un cal
dissimo successo. Certo le 
doti spiccate di Bacchelli, 
che più volte abbiamo avu
to modo di ascoltare sia 
nelle vesti di solista che 
in quelle di accompagna
tore (spesso a fianco del 
noto violinista Cristiano 
Rossi) non ci erano scono
sciute. ma il programma 
che il pianista livornese 
ha presentato alla Pergo
la, comprendente pagine di 
autori tra loro così distan
ti quali Beethoven, Chopin, 
Scriabine e Debussy, ha 
potuto darci maggiormente 
la misura del suo ecletti
smo e della sua non comu
ne sensibilità interpreta
tiva. 

Bacchelli è infatti un in
terprete scrupoloso ed at
tento che si mostra sem
pre ben lontano, nel suo 
modo di porgere, dal pro
totipo del pianista-divo e 
del virtuoso eccentrico. Ila 

un modo personale di av
vicinarsi alle pagine che 
interpreta senza dubbio 
lontano da intuizioni tra
volgenti, ma sostenuto da 
una preparazione tecnica 
indiscutibile (e ce ne han
no dato conferma la pa
dronanza e la sicurezza 
con cui ha risolto certi ar
dui passaggi virtuosistici 
de <L'Isle Joyeuse* di 
Claude Debussy) e da una 
consapevolezza critica pro
fonda e rispettosa. 

Così abbiamo potuto a-
scoltare un'esecuzione deh 
la < Sonata in Si bemolle 
maggiore op. 31 » di Bee
thoven. caratterizzata da 
una limpida e pacata scor
revolezza che ci ha dato 
l'esatta misura del clima 
affettuoso e serenamente 
contemplativo, ben lontano 
da titanismo e dalle esa
gerate conflittualità delle 
opere della maturità, da 
cui questa panino è con
traddistinta. E molto ap
propriata ci è sembrata 
l'interpretazione che Bac
chelli ci ha offerto della 

barocco di sublime elegan
za. Trasforma Schnitzler 
in un dedalo perverso che 
disegna per i suoi attori 

• un.Jabirinio da cui è in-
'• possibile uscire. Costoro 

recitano in una bettola la 
sera del 14 luglio 1789, fin
gendo azioni turpi e de
plorevoli' sentimenti' >• 

;, In realtà * molto spesso 
- non recitano, ma dicono la 
pura e semplice verità. 
Finzione e realtà: non sai 
perciò quando è l'uno e 
quando è l'altra. La reci
tazione è forzata come una 
conversazione di tutti i 
giorni, i gesti sono incre
dibili come in una serata 
mondana. Cosicché la ve
rità. il mondo, le passio
ni. il riso, il pianto, la mor
te e la vita, è quasi im
possibile decifrarli. Ronco
ni con Schnitzler, ereditan
do molto da Visconti, ci 
presenta questo minuetto, 
sfolgorante di ombre e di 
luci, come un emblema os
sessivo della sua poetica. 
La quale ormui è sempre 
più chiaramente tenebrosa 
e scettica. La verità non e-
siste, non esiste il corpo, 
non esiste l'anima: tutto 
è teatro. 

Passatempi eleganti di 
chi tutto ha vissuto e tut
to ha già capito. Noi, roz
zi contenutisti e provincia
li, abbiamo ancora l'Illu
sione che si possa ancora 
capire e conoscere qual
che fetta di realtà. Eppu
re. distanti dalla poetica e 
dalla intelligenza di Ron
coni e dei suoi splendidi at
tori, non possiamo che 
guardare compiaciuti alla, 
inttoria riportata alla pro
va «del sedere». Perché? 
Ma perché vale più un ar
tista consapevole della sua 
inutile bellezza che un ar-, 
tista inconsapevole della 
sua inutilità. 

S.f. 

« Sonata n. 3 in Si minore 
op. 58* volta a sottolinea
re la discontinuità e le di
screpanze di linguaggio ri
scontrabili in questa gran
diosa creazione, una delle 
più alte del compositore 
polacco e di tutto il piani
smo romantico. 

Se si eccettua qualche 
lieve squilibrio dinamico, 
Bacchelli ha tenuto mólto 
bene le fila del discorso 
musicale, che si fa ora più 
ansioso ed affannoso, ric
co di ardite soluzioni armo
niche e timbriche, ora più 
intimamente delicato. Ma 
il Bacchelli più felice e 
convincente lo abbiamo a-
scoltato nella seconda par
te del concerto, dedicata 
interamente ad autori del 
novecento, Alexander Scria-
bine (« Sonata op. 9 n. 69*) 
e Claude Debussy (prima 
serie di «Images* e *V 
Isle Joyeuse *). aderenti 
ad un clima in cui questo 
pianista sì frora molto a 
suo agio. Tutti i brani so
no stati risolti con un fra
seggio molto vario: assor
to, intenso e corposo per 
la Sonata di Scriabine, co
sì ricca di tensioni croma
tiche, più morbido ed eva
nescente per Debussy. 

Un concerto che valeva 
quindi la pena di ascolta
re. accolto da un vivissimo 
successo di pubblico. Alla 
fine gli applausi scroscian
ti hanno indotto Bacchelli 
a concedere due fuori pro
gramma di Debussy. 

Alberto Paloscia 

REGIONE TOSCANA 
DIPARTIMENTO SICUREZZA SOCIALE 

Variazione degli indirizzi delle S.A.U.B. nelle zone 
di Sesto Fiorentino, Chianti Fiorentino e Firenze 
(Quartieri 2-3) 

Come è stato reso noto attraverso i comunicati 
stampa della Giunta Regionale, dal 15-1-79 entra in 
vigore in Toscana un nuovo sistema mutualistico, i 
cui uffici periferici sono denominati S.A.U.B. (Strut
ture Amministrative Unificate di Base). 

In attesa della pubblicazione a mezzo stampa 
dell'elenco completo di tutte le S.A.U.B. della Re
gione Toscana, si comunica che, per una migliore 
organizzazione del servizio, alcune sedi S.A.U.B. 
sono state provvisoriamente trasferite a questi in
dirizzi: 

— Sorgane - Via Enrico De Nicola 16, per gli abi
tanti dei Comuni di Bagno a Ripoli, Greve in 
Chianti e Impruneta; 

— Firenze - Via Verdi 6, c/o E.N.P.D.E.D.P., per gli 
abitanti dei quartieri 2 e 3; 

— Sesto Fiorentino - c/o COOP - Piazza Vittorio Ve
neto, per gli abitanti dei Comuni di Calenzano, 
Campi Bisenzio • Sesto Fiorentino. 
Questi indirizzi, pertanto, sostituiscono quelli in

dicati nel manifesto pubblico predisposto per i cit
tadini della provincia di Firenze sulla assistenza me
dico-generica e pediatrica « diretta » per gli assi
stiti dagli enti mutualistici. 


